
P
er un anonimo al-
larme di bomba è
stata interrotta la
nostra assemblea

in un albergo del tran-
quillo quartiere dell’EUR.

Il giorno dopo abbiamo
appreso che i carabinieri
– eseguiti fino al tardo po-
meriggio gli accertamen-
ti del caso – hanno esclu-
so che la bomba ci fosse
realmente.
Non condivido affatto. 
Una speciale  bomba c’era
ed è anche sommessa-
mente scoppiata, indi-
cando indirettamente an-
che gli autori di un allar-
me più irresponsabile che
goliardico.
Quel giorno è infatti
esploso il consenso sulla
rinnovata politica del no-
stro collegio, espressa dal
nuovo direttivo.
Si era in tanti quel giorno,

la sala era stracolma. Cer-
to, non è stato possibile
contarci definitivamente,
ma quel consenso si re-
spirava nell’aria, si co-
glieva dai saluti e dalle
strette di mano, si misu-
rava dall’intensità degli
applausi sui contrapposti
interventi. 
Era così sicuro ormai il ri-
sultato che qualche estem-
poraneo “geo-bombaro-
lo” ha pensato bene di im-
pedire insieme alla conta
definitiva, la propria scon-
fitta, ricordandosi di co-
me – qualche anno o de-
cennio addietro – cercava
di evitare a scuola l’analo-
ga sconfitta sul compito
in classe di topografia.
Ora è tutto rinviato in
quanto, molto realistica-
mente, tra una finta bom-
ba ed un’altra non sareb-
be possibile concludere la
vicenda dell’approvazio-

ne del bilancio.
Il rinnovo del consiglio,
giunto alla sua naturale
scadenza, è il prossimo
appuntamento e di que-
sto è opportuno parlare
per la particolare impor-
tanza che riveste sia in re-
lazione alle più recenti vi-
cende e sia per le novità
che si profilano. Tanti so-
no i motivi e voglio indi-
carne solo qualcuno.
Il prossimo consiglio re-
sterà in carica non più per
due anni, ma esattamente
il doppio di quel misere-
vole periodo che fino ad
oggi ha impedito una se-
ria programmazione; l’al-
lungamento del mandato
inoltre consentirà il posi-
tivo diluirsi dei troppo
ravvicinati momenti di ri-
scatto elettorale. Quattro
anni sono il giusto perio-
do di tempo per esprime-
re una politica concreta-
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mente legata alle cose da
fare.  
Non certo chi scrive, ma
altri dovranno misurarsi
con l’ineleggibilità dopo
due mandati quadrienna-
li e questa novità (se a noi
applicabile) consentirà di
proseguire nel positivo ri-
cambio che nel nostro col-
legio stiamo già speri-
mentando con successo. 
È importante che la bom-
ba sia scoppiata adesso,
facendo solo poco rumo-
re e nessun danno;  ci sa-
ranno tappe nel prossimo
nostro futuro che richie-
deranno una capacità di
analisi e di azione assolu-
tamente ineludibili, e che
dovranno essere affronta-
te con una maturità che
esclude il ricorso ad espe-
dienti, alibi o scuse. 
I primi segnali li abbiamo
avuti con il decreto Ber-
sani e con il tormentato

delinearsi della legge fi-
nanziaria; ora i prossimi
appuntamenti sono deci-
sivi per la nostra soprav-
vivenza. 
Il progetto di riforma del-
le professioni presentato
dal governo – con tanto di
delega a se stesso – non la-
scia prevedere nulla di
buono ed in proposito ba-
sterà dire che le categorie
deboli rischiano di spari-
re dal mondo delle profes-
sioni, mondo che dovrà
comunque  misurarsi con
nuove forme di associa-
zionismo e di impostazio-
ne societaria, con nuove
modalità di formazione e
selezione dei propri iscrit-
ti, con una diversa artico-
lazione sul territorio.
C’è una grande necessità
di idee forti, di consenso,
di capacità di sostenere il
nostro consiglio naziona-
le e la nostra cassa di pre-
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videnza il cui patrimonio
è l’oggetto di troppi con-
cupiscenti sguardi, in un
confronto che si profila
estremamente difficile e
laborioso .
Armiamoci allora sola-
mente con l’unitarietà
degli obiettivi e delle azio-
ni, con il consenso e la fi-
ducia per chi si impegna
a rappresentare la nostra
categoria, con gli stimoli
che una intensa parteci-
pazione è sempre in gra-
do di realizzare. 
Lasciamole stare le bom-
be, quelle fanno sempre
male anche quando sono
finte. 


